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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il segretario dei diesse: «L’intervista al capo
dei popolari? Ci sono delle volgarità che
non rientrano nelle relazioni fra persone serie»

◆«Quirinale? Vedo che ogni giorno
i dirigenti di piazza del Gesù
tirano fuori un nome nuovo»

◆Dario Franceschini: «Non pensiamo
a cambi, abbiamo costruito il bipolarismo.
Chi ha perso il referendum però si calmi»

Sulla maggioranza è scontro fra Marini e Veltroni
Il leader Ppi: «Si può ampliare al Polo». La replica: «Una ipotesi inimmaginabile»
ROMA Sarà un po’ esagerato
ma l’impressione è che da una
parte ci siano i popolari, dall’al-
tra i diessini. Può capitare così
che se i primi candidino - ma-
gari con altre intenzioni, nessu-
no lo sa davvero - Scalfaro alla
riconferma e i secondi si trova-
no d’accordo, i primi ricambi-
no nuovamente idea. Dopo le
tensioni sul referendum, dun-
que, fra i due maggiori alleati
del centrosinistra sono ancora
scintille. Così ieri pomeriggio,
Veltroni che andava al Mauri-
zio Costanzo Show per parlare
della manifestazione antirazzi-
sta di sabato s’è trovato sotto il
fuoco di fila delle domande dei
giornalisti. Tutte giravano at-
torno al «colloquio» pubblicato
- sempre ieri - su «Republica».
Colloquio e non intervista «au-
torizzata» come subito si sono
affrettati a spiegare a piazza del
Gesù, cosa che del resto però
era anche scritta sul quotidia-
no. Lì, in quella pagina il leader
dei popolari usava toni quasi
tranchant nei confronti del lea-
der di Botteghe Oscure: «Ho
troppo rispetto dei diessini per
incazzarmi coi giovani come
D’Alema e Folena..»; ma che
soprattutto
indicava in
Mancino - e
non in Scalfa-
ro - il suo
«personale»
candidato per
il Quirinale. E
a chiosa di
tutto, inseriva
una frase sulla
possibilità di
allargare, a
Berlusconi, a
Forza Italia, l’attuale maggio-
ranza. «C’è la guerra e se la
maggioranza si potesse allarga-
re, beh.. non credo proprio che
sarebbe un danno».

Con questa intervista in ma-
no, i cronisti ieri hanno asse-
diato Veltroni davanti al Teatro
Parioli. E il segretario dei diesse
ha risposto prima di tutto sul
«tono» della conversazioone ri-
portata da «Repubblica». «È un
incidente. Lo considero tale
perché ci sono delle volgarità
che non rientrano nelle relazio-
ni fra persone serie». Quindi
sceglie di non replicare: «Non
rispondo alle volgarità ma mi
limito a segnalarle».

Il problema dell’allargan-
mento della maggioranza, pe-
rò, resta, i popolari l’hanno
messo sul piatto. E su questo
una battuta Veltroni la fa:
«Non esiste alcuna ipotesi di
questo genere». Meglio: per i
diesse questa ipotesi «non sa-
rebbe accettabile». E ancora:
«Non c’è alcun governo imma-
ginabile con Berlusconi. È bene
che lo si sappia con molta chia-
rezza, con molta nettezza». Ed
è bene che «Marini ne tenga
conto».

Detto questo, Veltroni prova
a spiegare e a spiegarsi il perché
di queste uscite. Lo fa non rife-
rendosi direttamente al segreta-
rio dei popolari, ma certo te-
nendo a mente l’intervista a

«Repubblica». Ecco cosa ag-
giunge il leader dei diesse:
«Non sono passate neanche 48
ore e già qui si vedono i primi
segni di quello che temevamo e
che è accaduto: cioè una revan-
che di tipo proporzionalistico,
di un vecchio stile che sta ritor-
nando nella politica italiana».

Resta da rispondere sul Quiri-
nale. A Marini non sta più bene
Scalfaro? Veltroni: «Constato
che ogni giorno il segretario dei
popolari tira fuori un nome
nuovo. Non lo seguo su questo
cammino, ne parleremo più
avanti. Ripeto comunque: per
noi c’è bisogno di un Presiden-
te della Repubblica che accom-
pagni l’innovazione del paese e
non che la freni».

Ma perché due partiti alleati
si «beccano» in questo modo?
Ancora il segretario dei demo-
cratici di sinistra: «No, le cose
non stanno così. C’è un alleato
che è polemico con noi, non il
contrario. Voglio solo ricordare
che da parte mia persino quan-
do ci fu il grave voto sul caso
Dell’Utri difesi i popolari dicen-
do che sotto non c’era stato al-
cuno “scambio” come qualcu-
no sosteneva. Insomma da par-

te mia c’è
sempre stato
rispetto nei
confronti dei
popolari è be-
ne che i popo-
lari l’abbiano
anche nei no-
stri confron-
ti».

Il clima, in-
somma, non è
dei più idial-
liaci.

E da piazza del Gesù? Arriva-
no precisazioni. Informalmen-
te si dice che in qualche modo
le cose riportate fra virgolette
dal quotidiano sono un «po’
forzate», non rispecchiano
esattamente il pensiero del se-
gretario. Le spiegazioni, ufficia-
li, arrivano dal vicesegretario
dei popolari, Dario Franceschi-
ni: «Il Ppi non pensa a cambi di
maggioranza e non mette in di-
scussione il bipolarismo. Anzi,
noi siamo tra quelli che hanno
costruito il bipolarismo centro-
sinistra-centrodestra e lo difen-
deremo senza ambiguità e sen-
za incertezze». Detto questo,
però aggiunge: «È proprio la
chiarezza degli schieramenti
che consente di pensare, di
fronte a emergenze come la
guerra, sia possibile che l’azio-
ne del governo venga sostenuta
da una maggioranza più am-
pia». Tutto qui. Con qualche
aggiunta ancora polemica -
molto polemica: «È comprensi-
bile che molti tra i sostenitori
del sì vivano ancora in uno sta-
to di nervosismo e che quindi
immaginino di vedere com-
plotti e tradimenti» - e anche
qualche silenzio. Indicativo.
Sul Quirinale, sul candidato al
Quirinale, sulla riconferma o
meno di Scalfaro, per esempio
nessuna «smentita» da piazza
del Gesù. In questo caso resta
l’intervista a «Repubblica» S.B.

L’INTERVISTA

Letta: «Siamo alternativi a Berlusconi, ma Franco pensa al Colle»
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NATALIA LOMBARDO

ROMA «Facciopartediquel28per
cento degli elettori popolari che
ha votato Sì al referendum», dice
Enrico Letta, ministro dellePoliti-
che comunitarie, popolare di area
prodiana che ha sempre sostenu-
to la sua posizione contraria a
quella del partito. «Oggi il Ppi è
controcorrente e vincente, è giu-
sto, quindi, che ci sia un ruolo ac-
cresciutodeipopolari».

Ministro, Marini
ipotizza un allarga-
mento della mag-
gioranza anche a
Silvio Berlusconi
per trovare un ac-
cordo sul Quirinale.
Dario Franceschini,
suo vice, parla di
un’intesa di emer-
genza sulla guerra.
Sonospintediverse?

«Credo che il referi-
mento di Marini sia
molto legato alla vi-
cenda del Quirinale,
alla necessità di trovare una mag-
gioranza ampia. È una scelta con-
divisibile, bisogna però vedere se
si riesce ad ottenerla. Ecco, l’indi-
cazione di prospettiva è giustissi-
ma, però credo che con Berlusco-
ni, soprattutto, sarà molto diffici-
le arrivare a delle intese costrutti-
ve».

Non si rischia di trasformare la
maggioranzadicentrosinistra?

«IlPpiènatodallarotturaconBer-
lusconi, e il nostroDnaènatonel-
laalternativitàconil leaderdiFor-
za Italia e questo non si discute.
Un allargamento sul Quirinale
non deve influire sul governo. Bi-
sogna tenere distinti i due fattori:

una cosa è la maggioranza di go-
vernochec’èechefunzionabene;
altra cosa è la maggioranza sull’e-
lezione del Presidente della Re-
pubblica che è giusto che sia ben
più ampia. Ed è giusto che si allar-
ghi anche sulla guerra, perché sa-
rebbe negativo se l’attuale coali-
zione non fosse autosufficiente
sullatragediadelKosovo».

Marini sembra puntare a un raf-
forzamentodelcentroaccoglien-
doforzedalcentrodestra.

«Credochelavolontàdirafforzare
il centro da parte di
Marini ci sia, ma in
termini di iniziativa,
non di aggregazioni
di pezzi. La sua posi-
zione sul referendum
che io non ho condi-
viso, oggettivamente
ha rafforzato il Ppi e il
centro dello schiera-
mentodelcentrosini-
stra. Bisogna darglie-
ne atto. Il problema è
allargare il consenso
elettorale del centro-
sinistra con l’iniziati-

va politica. Certo non credo che
Marini voglia indebolire il gover-
no,anzi,neèunpilastro».

Orac’è larivincitadeiproporzio-
nalisti.

«Credo ancora che il maggiorita-
rio sia da difendere. E a chi vuole
unritornoalproporzionaleconsi-
glio di immaginare, per gioco, la
difficoltà che ci sarebbe a formare
un governo il 14 giugno, attraver-
so i numeri che usciranno dalle
europee. La frammentazione de-
gli87deputatisaràpazzesca.Con-
tinuo a credere che la quota pro-
porzionale divisa per liste di parti-
to non sia la condizione per la so-
pravvivenza dei partiti in Italia,

perché sopravvivono se hanno il
ruolo per farlo. Poi il referendum
hapresoaltriconnotati,ancheper
la posizione anti-partiti assunta
da Di Pietro: si è usciti dai binari
del merito vero, che era quello di
stabilire che tipo di quota propor-
zionale avere, se da assegnare at-
traversolisteoinaltromodo».

Torniamo al Quirinale, lei ci ve-
drebbeunpopolare?

«Lo dicodadueanni:unpopolare
che è nato a Novara, che è stato
nella Costituente... Rieleggere
Scalfaro insomma, è la soluzione
migliore per tutti perché non da-
rebbe all’esterno l’immagine di
unParlamentochenontienecon-
to di priorità comela guerra. Poi si
deve finire di traghettare un siste-
ma politico nel processo di rifor-
me. Terzo, è statoungrandepresi-
dente, infine è iscrivibile all’area
politica di cui il Ppi chiede oggi
una candidatura. Meglio di così.
Nonvedoaltricandidatiforti».

Il Cavaliere dovrebbe riporre le
armicontroScalfaro,però,

«Berlusconi dovrebbe uscire dalla
logica personalistica, Fi ha il 20
per cento, non può andare avanti
suscrezipersonalidelsuoleader».

C’è chi ha fretta di cambiare la
legge elettorale e chi no. Lei cosa
pensa?

«La legge c’è. Fermiamoci a riflet-
tere evitando di fare barricate.
Sperochenonsivoglia interpreta-
re il risultato referendario come
una voglia di proporzionalizzare
laleggeelettorale».

Vuoleevitareconflitti?
«In questo momento resta priori-
taria la situazione internazionale,
trovare una soluzione per la pace.
Evitiamo le barricate quindi, però
vorrei dire agli altri dinontornare
indietro».

“Ora possono
restare

sia Scalfaro
sia l’attuale

legge
elettorale

”■ IL VICE
DI MARINI
«Ampliare
la maggioranza?
Il segretario
si riferiva
al dramma
del Kosovo»

Franco Marini e Walter Veltroni Oliverio/Ap

Prodi: «Alle Europee con il simbolo dell’Ulivo»
L’ex premier scrive ai leader per rilanciare l’alleanza. «Marini? Di quel che dice chi se ne frega»
Occhetto smentisce di voler correre coi Democratici: «Resto nei Ds, ma se mi fanno girare...»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Lunedì scorso, a urne appena chiuse,
Prodi e «I democratici» dissero: ricominciamo
dai 21 milioni di voti che si sono espressi a fa-
vore del cambiamento. Questa linea è stata
confermata ieri dal coordinamento del movi-
mento che si è riunito a lungo, anche per met-
tere a punto le liste elettorali per il 13 giugno.
Si ricomincia dal 18 aprile che, avvertono I de-
mocratici, non deve far gongolare troppo co-
loro che hanno cantato vittoria. Perché, spie-
ga l’ex premier, «abbiamo provato a fare una
simulazione del risultato che i partiti hanno
invocato l’astensione al referendum avranno
alle Europee. È stato molto interessante». Il ra-
gionamento parte da uno studio che indivi-
dua l’elettorato attivo reale in 41 milioni di
italiani su 49 (7-8 milioni sono gli astensioni-
sti cronici) e dunque i 21 milioni del 18 aprile
equivalgono al 52% dell’elettorato, lo stesso

che si è espresso nel 96 e che presumibilmente
voterà anche il 13 giugno. Da tutto ciò emerge
che da un lato c’è una crisi di democrazia, ma
dall’altro che la richiesta di mutamento è dav-
vero forte e questo deve fare riflettere tutti.
Tanto più che a distanza di due mesi lo stesso
corpo elettorale sarà chiamato ad esprimere
consenso o dissenso ai singoli partiti. E chi og-
gi pensa di poter vivere sugli allori il 13 giu-
gno andrà al suicidio. Invece - è il ragiona-
mento di Antonio La Forgia - c’è la necessità
di rilanciare il progetto politico.

La prima mossa di Prodi, a nome del movi-
mento, è stato l’invio di una lettera a Veltroni,
Marini e Manconi. Che si sa in partenza sarà
irricevibile, perché è vero che con questa si
propone il rilancio dell’Ulivo «come strumen-
to e simbolo di quella riforma in senso limpi-
damente bipolare del sistema politico che sola
può offrire al paese garanzia di governi stabili
e opportunità di crescita in Europa». Ma si
chiede anche, per poter utilizzare il simbolo

comune, di sottoscrivere la dichiarazione pro-
grammatica, quella preparata due mesi fa da
Veltroni, condivisa da tutti, ma con l’aggiunta
della paginetta della discordia, presentata una
settimana fa ai «tecnici» dei partiti e che fece
infuriare Marini. E così Prodi conclude il suo
messaggio: «Nel caso che, per qualsiasi ragio-
ne, la decisione di noi tutti o anche soltanto
di qualcuno fra noi di non firmare il comune
documento rendesse impossibile l’utilizzo del
simbolo dell’Ulivo per le europee, fin da ora vi
invito all’indomani del 13 giugno ad una riu-
nione collegiale per ritrovare una strada unita-
ria». Su queste basi è impensabili, oggi, vedere
allo stesso tavolo Marini e Prodi. Perché in so-
stanza si insiste sulla richiesta di un impegno
dei neoeletti del 13 giugno a costituire un’as-
sociazione di riformisti, trasversale alle fami-
glie europee. Una ipotesi che una settimana fa
aveva fatto infuriare Marini perché l’obiettivo
vero dell’Asinello, a suo parere, è uno solo:
l’annientamento del Ppi e del resto in questi

giorni Prodi ai suoi ha detto: alle europee con-
tiamoci al centro e poi vediamo. Se a ciò si ag-
giunge quel «chi se ne frega», lanciato da Pro-
di a commento delle parole di Marini raccolte
da La Repubblica di ieri, è chiaro che le posi-
zioni tra Ppi e I democratici sono destinate a
divaricarsi sempre di più. Ma anche a Botte-
ghe oscure non è piaciuta l’aggiunta della fa-
migerata paginetta al preambolo e così, di
conseguenza, oggi si terrà una riunione che si
preannuncia però come la formalizzazione di
una rottura: l’Associazione depositaria del
simbolo dell’Ulivo dovrà tentare di risolvere
in qualche modo i veti e controveti che rego-
lano l’utilizzazione del contrassegno.

E intanto Occhetto è sempre più vicino a I
democratici. L’ex segretario del Pds smentisce
le voci che lo vogliono candidato con l’Asinel-
lo, ma aggiunge: «Resto nei Ds e continuo il
lavoro per Carta 14 giugno. Certo seguiremo
gli eventi e può avvenire anche che se mi fan-
no girare io faccia altre scelte».

CARLO BRAMBILLA

MILANO «No grazie, non sono
ancora maturo per la politica.
Continuerò a fare solo il cantan-
te...», Al Bano Carrisi ha declina-
tol’invitodelPpiacandidarsiper
le prossime europee. L’ex marito
di Romina Power precisa dalla
sua casa di Cellino San Marco:
«Del resto ilPpinonèstatoil solo
partito a offrirmi un posto in Eu-
ropa, perciò ringrazio tutti, ma ci
ripenserò quando avrò compiu-
to i 60 anni». A proposito del
mondo della canzone, a rappre-
sentarlo in politica, dopo il no di
Al Bano, potrebbe essere Iva Za-
nicchi. Ma l’«Aquila di Ligon-
chio», da anni intoccabile con-
duttrice del popolare gioco tele-
visivo «Ok, il prezzo è giusto»,
non ha ancora deciso se mettere

o meno il proprio nome in calce
alle liste di Forza Italia. A convin-
cerla potrebbe essere lo stesso
Berlusconi. Iva Zanicchi a parte,
sono parecchie le decisioni da
prendere in casa forzista. Una su
tutte sta turbando l’ambiente,
soprattutto nelle circoscrizioni
del Nord: Marcello Dell’Utri ver-
rà candidato o no? Per ora nessu-
no risponde, tuttavia non è im-
probabile la doppia candidatura
per Dell’Utri, una in Sicilia e una
nella circoscrizione del Nord
Ovest, ovvero nell’unico posto
dove igiochi sembravanogià fat-

ti. Vale a dire: Berlusconi in testa
(il leaderdiForzaItaliaècapolista
in tutte le circoscrizioni) e dietro
una squadra collaudata, coi no-
mi di Guido Podestà (capogrup-
po uscente al parlamento euro-
peo), di Giampiero Boniperti, di
Ombretta Colli, dell’ex ministro
Raffaele Costa e della «new en-
try» Franco Malerba, l’astronau-
ta italiano, più una nutrita schie-
ra di «ciellini», capeggiati da Ma-
rio Mauro. Con Dell’Utri tutto
l’organigrammaverrebbe scom-
paginato.

Comunque non è solo Forza

Italia a dover sciogliere dubbi, in
tutti i maggiori partiti le grandi
manovre sono ancora ampia-
mente in corso. Incasa dei Ds, ad
esempio, disicuroperoraci sono
solo i nomi dei capolista: Bruno
Trentin (probabilmente nel
Nord Ovest), Elena Paciotti (pro-
babilmente Nord Est), Walter
Veltroni (Centro), Giorgio Na-
politano (Sud) e Claudio Fava
(Isole). Alleanza Nazionale è an-
cora più indietro. Dopo l’accor-
do Fini-Segni, ora la parola passa
all’ufficio politico. Il problema,
simbolo a parte, sarà quello di

miscelare i nomi dei due schiera-
menti. Comunque Mario Segni,
Diego Masi, Peppino Calderisi e
Marco Taradash dovrebbero far
partedellacorsaeuropeaaccanto
aidirigentidiAn.

Cantieri apertissimi in casadei
Democratici dell’Asinello. Tutti
gli equilibri girano attorno alno-
me di Di Pietro: dove si candide-
rà? Se nel Nord Ovest andrebbe
in rotta di collisione con Massi-
mo Cacciari e anche col filosofo
Gianni Vattimo; se nel Nord Est,
rischia di fare troppa ombra a
Paolo Costa, ex rettore dell’ate-

neovenezianoedexministrodel
governo Prodi. Non solo, qui
inoltre potrebbe correre anche
l’ex presidente dell’Emilia-Ro-
magna, Antonio La Forgia. «Po-
trebbe», perchè per il momento
l’ex uomo di punta del Pci-Pds-
Ds continua afare resistenza,no-
nostante le pressioni che arriva-
no dallo stesso Romano Prodi.
Tornando alla collocazione di Di
Pietro: chiusa la circoscrizione
del Centro Italia, già occupata da
Francesco Rutelli, restano le Iso-
le, dove però è già in corso la lite
fra Leoluca Orlando ed Enzo

Bianco. Insomma una bella ma-
tassa da sbrogliare per il movi-
mento fondato da Prodi che, fra
l’altro, non ha ancora deciso sul
simbolo:UlivosìoUlivono?

Così mentre le formazioni di
punta scelgono le squadre, c’è
chi sogna la rivincita.È il casodei
repubblicani di Giorgio La Malfa
e dei liberali di Valerio Zanone
che tornano insieme in occasio-
ne della corsa europea. Rispolve-
rati ivecchisimboli,ederaetrico-
lore liberale, i due leader storici
saranno icapolistadellaneonata
formazione. E sognano anche i
socialisti. Un sondaggio dice che
ivecchielettoridelPsivoterebbe-
roancorasocialista,apattochele
varie correnti (Boselli, DeMiche-
lis, Spini) si mettessero d’accor-
do. Il nome della ritrovata (e au-
spicata) unità è già pronto: Bobo
Craxi.

E il caso Dell’Utri blocca le candidature di FI
Al Bano declina le offerte. Nell’Asinello il problema Di Pietro: dove sarà in lizza?


